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Meglio nuove elezioni a «giugno» che
«l’ingovernabilità e lo sfascio». Così An-
gelino Alfano nel giorno in cui lo stato
maggiore Pdl fa quadrato intorno a Ber-
lusconi vittimadella «caccia all’uomo» or-
dita dai giudici di Milano. Il Cavaliere
punta a ritardare le sentenze Mediaset e
Ruby, preoccupato da condanne che pos-
sano ridurre la «forza contrattuale» da
far valere nella fase critica che riguarde-
rà istituzioni e governo e invia avverti-
menti al Pd alimentando voci su sondag-
gi favorevoli e urne anticipate. «Le paro-
le di Berlusconi e Alfano dimostrano che
l’agenda del Pdl ha un solo punto la dife-
sa personale» del leader Pdl, ribatte Enri-
co Letta, mentre le emergenze sono «di-
soccupazione e crescita che non c’è».

Convinto che i democratici sarebbero
stati «costretti» a fare i conti con lui, il
Cavaliere vive con crescente nervosismo
quel «no» a governi con il Pdl che il Naza-
reno mantiene come punto fermo di que-
sta delicatissima fase politica. Una chiu-
sura agli azzurri che non riguarda, però,
le cariche istituzionali per le quali viene
battuta la strada della «corresponsabili-
tà». Sia per ciò che riguarda le presiden-
ze di Camera e Senato che per ciò che
attiene alle Commissioni parlamentari.
Poltrone sulle quali potrebbero sedere
esponenti del Movimento 5 Stelle, del
Pdl o di Scelta civica. Silenzi o risposte
interlocutorie da queste formazioni, tut-
tavia, in attesa dell’avvio di una settima-
na decisiva per comprendere se e come
la legislatura prenderà il volo.

L’incognita riguarda innanzitutto il
movimento di Grillo: se dovesse rifiuta-
re la proposta di presiedere la Camera,
verrebbe meno una delle condizioni per
il via libera democratico all’elezione di
un esponente Pdl al Senato. Strada per-
corribile, questa, solo in funzione di un
equilibrio complessivo che senza M5S
verrebbe meno. La separazione tra pia-
no istituzionale e piano governativo su
cui insiste il Pd, infatti, verrebbe confusa

per quell’accordo con il Pdl che i demo-
cratici non intendono perseguire. Lo
stesso che sta a cuore a Berlusconi, pron-
to a riporre l’arma del ritorno alle urne -
un rischio anche per lui - in cambio di
qualche «spiraglio» d’intesa con i demo-
cratici.

Presidenza della Camera al Pd (in po-
le Franceschini) e del Senato a Scelta ci-
vica, quindi, se la strada di una «corre-
sponsabilità istituzionale» più generale
dovesse rivelarsi cieca? Anche di questo
Monti e Bersani hanno parlato a Palazzo
Chigi, durante l’incontro della scorsa set-
timana. I suoi descrivono il Professore
«molto preoccupato» per la situazione
«di stallo» che si è determinata. Gli sce-
nari che erano stati immaginati al mo-
mento della salita in politica erano altri.
Sceltacivicasperava in un risultato miglio-

re da far pesare sul tavolo della trattati-
va con il Pd. I 22 senatori della lista Mon-
ti, sommati a quelli democratici, non ba-
stano a definire una maggioranza auto-
sufficiente centrosinistra-moderati. Pos-
sibile, però (al quarto scrutinio si va al
ballottaggio) eleggere un esponente del
Centro alla presidenza del Senato. L’ex
Pdl Mario Mauro, già vice presidente
dell’europarlamento di Strasburgo? Se-
condo le indiscrezioni di queste ore, Casi-
ni non avrebbe rinunciato all’obiettivo
che accarezzava già in campagna eletto-
rale.

La candidatura Monti, della quale si
scrive molto in questi giorni? A sentire al-
cuni dei collaboratori, il professore non
aspirerebbe a quella candidatura che, tra
l’altro, risulterebbe «difficilmente perse-
guibile» visto che comporterebbe le dimis-
sioni dalla presidenza del Consiglio in un
momento in cui il nuovo governo «non
sembra alle porte». Una strada che, tra
l’altro, non verrebbe vista di buon grado
al Quirinale. Solo pochi giorni fa Napolita-
no aveva rassicurato gli osservatori inter-
nazionali ricordando che l’Italia non è al-
lo sbando e un governo ce l’ha. L’ipotesi
di dimissioni di Monti e di un passaggio di
consegne a Giarda viene, quindi, esclusa.

Il Professore «resterà a Palazzo Chigi
fino a giugno, se non a ottobre», commen-
tano i suoi, pessimisti sulla possibilità di
far decollare un governo in tempi brevi e
convinti che «in autunno si tornerà a vota-
re». Nel frattempo Scelta civica sceglie i
suoi capigruppo. Linda Lanzillotta o Pie-
tro Ichino o Mauro Muro al Senato, l’at-
tuale ministro Balduzzi o Dellai alla Ca-
mera, A Montecitorio, tuttavia, si fa avan-
ti il montezemoliano Andrea Romano. Bi-
sognerà capire - a proposito di quest’ulti-
mo - se per scegliere il capogruppo di Scel-
ta civica prevarrà la logica delle correnti
interne (e di una spartizione che ricorda
la vituperata vecchia politica), o quella
dell’esperienza parlamentare e della com-
petenza. Monti, in ogni caso, non ostacole-
rà il tentativo di Bersani anche se mostra
«scetticismo» sull’esito del tentativo del
segretario Pd. «Auguri in ogni caso, se ci
riesci ti darò una mano», potrebbe sinte-
tizzarsi così la posizione del professore
espressa al segretario democratico. Mon-
ti ha spiegato al leader Pd che un’eventua-
le fiducia di Scelta civica al suo governo
non potrà pagare il prezzo di un referen-
dum sull’Euro e di altre pulsioni antiUe
dei grillini. O quello di una politica «dis-
sennata di bilancio». Perché «a tutto c’è
un limite... ».
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Pd-Monti, prove di intesa istituzionale
Ma il Prof teme il voto in autunno
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DomaniCamera
eSenatoaccolgono
glieletti
Montecitorioe PalazzoMadamasi
preparanoal debutto dellanuova
legislatura, la 17esima. Inattesache
venerdìprossimo, il 15marzo, si
insedi il nuovo Parlamento,da
domani i neo-eletti saranno alle
presecon leprocedure di
accoglienza.Sidovranno
presentaremunitidi documento
d’identitàe codice fiscaleper
procedereadalcuni adempimenti:
registrazionedeidati anagrafici;
operazioniper il rilasciodel
tesserinoper levotazioni
elettronichee delle credenziali per
l’accessoai servizi informatici;
comunicazioni sulleprerogative
parlamentari.AllaCamera i
deputatipotranno fare tuttoda
lunedì 11 amartedì 19marzo, dalle
9alle20presso ilCentro per i primi
adempimentiallestito aPalazzo
Montecitorio,nella sala del
Mappamondo(IV piano).Al
Senato l’accoglienzadegli eletti
avrà inizio sempre domanima alle
15econtinuerà fino alla prima
seduta, tutti i giornidalle 9alle
20,30.

È vero che per domani a mezzogiorno ha dato ap-
puntamento ai giornalisti per raccontare che il cam-
per delle primarie è stato venduto e che l’incasso
verrà dato in beneficenza, ma che questo significhi
che Renzi ha intenzione di rimanere fermo è tutto
un’altro discorso. E ieri sera da Fazio, su Rai3, ne
ha data prova spiegando che se è giusto che Bersa-
ni faccia il suo tentativo («tutto il Pd gli ha detto vai
avanti»), tuttavia non pensa che il segretario abbia
grandi possibilità di successo. «Io non sono molto
ottimista - spiega a Fazio -, ma spero di avere tor-
to». Tuttavia «se non ci sarà il governo Bersani»,
per Renzi «sarà gioco forza, molto naturale, che si
torni a votare» prima o poi. Ma prima la palla passe-
rà al Capo dello Stato aggiunge.

Eppure il sindaco per primo è consapevole che
ora all’Italia un governo serva. «Se non facciamo
qualcosa di concreto nei prossimi 6 mesi, ad esem-
pio se non paghiamo i debiti della pubblica ammini-
strazione, perdiamo tra i 3 e i 500mila posti di lavo-
ro e non andiamo da nessuna parte» spiega. Per
Renzi ci vorrebbe cioè «una soluzione che dia chia-
rezza, che siano le elezioni o che sia un governo che
faccia un piano sul lavoro e poi una legge elettora-
le». E visto che non crede a un esecutivo Pd-Pdl o
almeno a un accordo «politico» fra di loro, ecco che
il pessimismo di Renzi sembra dettato dalla ragio-
ne della grande difficoltà a aprire un serio canale di
comunicazione con i 5Stelle su un programma con-
diviso. E ancora più pericoloso sarebbe ogni tentati-
vo di «spostare» parlamentari grillini con offerte di
poltrone, comprese quelle delle commissioni. «Sa-
rebbe un errore considerare Grillo come tutti gli
altri partiti e sarebbe un errore tentare di acquisire
il consenso con uno scambio di poltrone alla vec-
chia maniera, l’inciucione. Agli italiani non dobbia-
mo dire “diamo una commissione a Grillo”, ma dob-
biamo dire “cerchiamo di cambiare rotta noi”» spie-
ga mettendo in guardia il Pd (e quindi Bersani) da
fare «scilipotismo» coi 5 Stelle. «Non vorrei che lo
scilipotismo diventasse la caccia al grillino: adotta
un grillino. Perché lo abbiamo contestato quando
lo facevano altri a noi». La convinzione di Renzi è
che Grillo non va inseguito («sembra che basti una
sua mezza parola per cambiare il corso della sto-
ria»), ma sfidato per ricostruire un rapporto di fidu-
cia coi cittadini. Ed è per questo che chiede a Bersa-
ni di inserire esplicitamente fra i suoi 8 punti anche
l’abolizione del finanziamento pubblico ai partiti.
Un nono punto per «rimettersi in sintonia col Pae-
se».

Perché comunque vada rimane il fatto che dalle
urne non è uscita una maggioranza chiara e quindi
il voto anticipato, almeno rispetto alla scadenza na-
turale di una legislatura, ci sarà. E che sia a giugno,
a ottobre o fra un anno c’è la necessità di riconqui-
stare la fiducia dei cittadini. Ed è guardando a que-
sta scadenza che Renzi ritiene «assolutamente» ob-
bligatorio il passaggio delle primarie per indicare il
nuovo candidato premier del centrosinistra. E che
questo almeno sarà lo strumento se toccherà a lui.
Nessuna indicazione o cooptazione dall’alto insom-
ma. «Il bello del Movimento 5 Stelle, che i partiti
tradizionali non hanno preso, - sottolinea - è che
scegliendo le piazze sta facendo passare il messag-
gio che il cittadino è importante, che non è solo un
consumatore. Il Pd l’ha fatta con le primarie, poi s’è
fermato. Se un partito rinuncia a coinvolgere i citta-
dini perde la faccia. Spero che noi riusciremo a coin-
volgerli e a restituire un po’ di speranza che si è
persa». E quel «noi» vale per il Pd. Perché Renzi
pur ammettendo che le liturgie di partito non gli
appartengano molto (così spiega la sua breve per-
manenza alla riunione dell’ultima direzione Pd) tut-
tavia ribadisce di non aver in testa nessuna nuova
avventura da qualche altra parte. Neppure con
Monti. «Non esiste alcuna di queste ipotesi» rispon-
de a Fazio curioso di sapere se nascerà una nuova
creatura centristra col Professore e gli ex Margheri-
ta. Certo il Pd di Renzi non è proprio lo stesso di
quello che c’è ora. Il suo modello? «Un partito bel-
lo, una comunità di persone che insieme decidono
le cose da fare, non un partito che fa riunioni che
sembrano terapie di gruppo, sedute di amministra-
tori anonimi che si guardano in faccia e si racconta-
no». Ogni riferimento alle otto ore di discussione
alla direzione di mercoledì è puramente voluto.

Renzi: primarie
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● Democratici pronti
a offrire la guida della
Camera ai 5 Stelle. Ma
il tandem più probabile
è Franceschini-Mauro

● Il sindaco in tv: «Il segretario
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